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Un numero considerevole di concetti storici, antropologici, sociologici sono stati 
elaborati per descrivere e poi analizzare i fenomeni che sorgono quando due o più cul-
ture entrano in contatto. Queste prendono a prestito l’una dall’altra alcuni elementi, 
si mescolano, oppongono resistenza oppure si assimilano. Sottesi ad alcuni risultati os-
servabili in tali contesti e talvolta quantificabili, vi sono processi simbolici, ‘produttori’ 
di significato e per questa ragione scientificamente interessanti. In particolare, il fattore 
rituale, come è noto, è universalmente considerato uno degli indicatori più eloquenti 
per ricostruire gli sviluppi e le modalità di contatto fra culture diverse1.
È nota la rilevanza ma soprattutto la difficoltà insita nell’uso delle specifiche categorie 
per indicare le diverse forme di contatto tra culture, in ragione dei contesti ideologici 
impliciti alla loro elaborazione. Ad esempio, Meriem Sebaï in un recente articolo sui 
contatti fra culture nello spazio mediterraneo antico2, in particolare in relazione ai feno-
meni di romanizzazione, ha ricordato che 
Du XIXe s. à nos jours, l’utilisation des notions de résistance, de romanisation et 
d’acculturation révèle surtout les préoccupations d’un contexte intellectuel et politique 
contemporain; en effet, romanisation, colonisation sont des mots nés dans le contexte 
politique européen de la constitution des États-nations préoccupés par la conquète de 
nouveaux territoires et par l’urgence de se choisir un modèle opératoire3.
1 Tematica particolarmente rilevante nell’odierno dibattito scientifico, come si evince dai numerosi 
incontri di studio. Si vedano ad esempio, tra i più recenti convegni: Contacts de cultures, constructions idén-
titaires et stéréotypes dans l’espace méditerranéen antique, a cura di Hélène Ménard e Rosa Plana-Mallart, 
Montpellier 2014; Journée internationale d’études Anthropologie et Antiquité I, La production de sens nouveau 
dans le contact culturel: Bricolage et Branchements, a cura di Magdalina Joubert, Inalco Parigi 11 ottobre 
2013; Contatti di lingue, contatti di scritture. Plurilinguismo e plurigrafismo dall’Antichità all’Età Moderna, a 
cura di Daniele Baglioni e Olga Tribulato, Università Ca’ Foscari, 2014, etc. 
2 Sebaï 2014, pp. 129-141.
3 Sebaï 2014, p. 132. A proposito dell’acculturazione, l’autrice aggiunge che «Le concept d’accultu-
ration, emprunté à la sociologie et à l’anthropologie anglo-saxonnes est porteur des politiques raisonnées 
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Egualmente, nel vocabolario coloniale spagnolo appare ‘créolisation’4, ereditato dalla 
linguistica, mentre in ambito anglosassone sono state proposte altre categorie derivanti 
dalla terminologia botanica: ‘hybridation’, ‘métissage’. Jane Webster in particolare adotta 
il concetto di ‘creolization’ precisando che il termine è usato in particolare dagli studi 
archeologici delle società afroamericane durante la dominazione inglese5.
A questo proposito Giusto Traina6 ha richiamato l’attenzione sull’importanza del 
contributo di Patrick Le Roux7 relativo alla scelta, invece, del concetto di meticciato 
(métissage), da costruire come alternativa al concetto di romanizzazione. Le Roux infatti, 
pur riconoscendo il grande interesse della proposta di Jane Webster, ritiene che la nozio-
ne di creolizzazione, appartenente alla terminologia dei linguisti, si riferisca agli idiomi 
pidgin ed evochi l’idea di una cultura ‘imbastardita’8. 
Inoltre, se per indicare tali forme di contatti tra culture il termine ‘contaminazione’9, 
variamente usato in altri ambiti (in sociologia, per esempio), in storia delle religioni non 
è diffuso se non con una valenza esplicitamente negativa e finanche dispregiativa10, le 
categorie che ricorrono maggiormente sono tuttora quelle di sincretismo e interpretatio. 
Per quanto riguarda il concetto di ‘sincretismo’11, esso finisce per creare più problemi 
anglo-américaines visant à guider les populations jugées primitives à assimiler et à adopter la culture domi-
nante; là encore, les présupposés idéologiques sont lourds de conséquences pour les études antiques».
4 Creolizzazione: interazione tra comunità di lingue differenti con fenomeni di interferenza e nascita 
di nuove varietà linguistiche; vedi Cardona 1988a, s.v., anche per le altre categorie.
5 Webster 2001, p. 217.
6 Traina 2006, p. 151.
7 Le Roux 2004.
8 Le Roux preferisce infatti richiamarsi alla categoria di ‘métissage’ riferendosi a Serge Gruzinski, che 
a proposito dell’America centrale spagnola afferma: «le mot ne recouvre pas la même notion que la ‘créo-
lisation’, mais il oriente à son tour vers les interpenétrations et formes de transferts culturels» (Gruzinski 
1999); cfr. Le Roux 2004.
9 Contaminazione (dal latino tardo contaminatio -onis) indica «l’atto, il fatto di contaminare, in 
senso proprio e fig., e l’effetto che ne consegue (…). Anche il contaminarsi, l’essere contaminato (…), cioè 
infettato, inquinato». È il processo per cui il senso della parola può trasferirsi a quello di un’altra che ricorre 
nello stesso contesto (Cardona 1988a). Cfr. anche Douglas 1966.
10 Non è tuttavia il caso di Aline Rousselle, che usa ‘contamination’ in ambito retorico-‘religioso’ per 
mostrare come lo studio dell’apparato fonatorio nella Roma antica fosse il risultato dell’intreccio fra studi 
retorici e studi anatomici, poi rielaborati e trasmessi attraverso la formazione intellettuale dei grandi vescovi 
della fine del IV secolo; cfr. Rousselle 1983.
11 Dal suo originario uso (Plu. Moralia 19), ove indica la modalità cretese di riconciliazione, in seguito 
in ambito filosofico (XV secolo) il termine sincretismo indica la riconciliazione fra dottrine diverse, per essere 
poi introdotto nella storia delle religioni per designare la decadenza di sistemi che hanno perduto la loro 
purezza originaria. Di recente è stato definito come quel processo in cui tutte le divinità del medesimo sesso e 
con identiche caratteristiche si fondano in un’unica identità (Motte, Pirenne-Delforge 1994, pp. 11-27). 
Cfr. Lévêque 1973, pp. 179-187, con una classificazione in cinque tipi fondamentali. Enciclopedia Trecca-
ni, s.v.: «Sincretismo: Incontro fra culture diverse che genera mescolanze, interazioni e fusioni fra elementi 
culturali eterogenei. L’ambito in cui maggiormente è applicato tale concetto è quello religioso e la storia 
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di quanti ne risolva, poiché viene correttamente usato solo per l’epoca ellenistica per 
poi – con valenza negativa – essere applicato a qualsiasi documentazione senza alcuna 
valutazione contestuale storica – e non – univoca, «quando è noto come in storia delle 
religioni tutto sia soggetto al dinamismo storico»12.
Quanto all’interpretatio e quindi alla tematica importante della denominazione divi-
na, tale categoria è stata sovente utilizzata quale strumento per evidenziare la fusione tra 
due culture ma a favore della cultura dominante.
Sia essa graeca o romana, la cosiddetta interpretatio non solo è assente dalla gran parte 
di dizionari, enciclopedie, manuali di storia delle religioni delle diverse correnti13, ma 
viene evocata e utilizzata per risolvere – a-storicamente – problemi sollevati dall’incontro 
di culture diverse nello specifico caso dell’identità divina. Approccio da cui ha avuto e ha 
tuttora origine un riutilizzo acritico a volte per disinformazione e/o approssimazione da 
parte di altre discipline nell’affrontare elementi del piano specifico delle interpretazioni 
storico-religiose, laddove la denominazione del divino appare con tratti eterogenei e/o 
contrastanti.
L’analisi puntuale delle fonti antiche e contemporanee condotta recentemente da 
Emanuela Murgia14 suggerisce giustamente che: 
interpretatio non possa essere intesa come una forma di identificazione tra due divi-
nità, delle quali una è destinata inevitabilmente a scomparire o ad essere ‘assorbita’ 
nell’altra a seconda della vitalità e delle aspirazioni autonomistiche dei vinti. L’inter-
pretatio è piuttosto il procedimento linguistico di cui si servivano storici, greci e latini, 
delle religioni con l’antropologia dei sistemi religiosi sono le discipline maggiormente attente a tali fenomeni 
culturali. Tutti i popoli hanno sperimentato forme di contatto e scambio culturale con altri popoli, cosicché 
rare sono le religioni che non abbiano accolto influssi da altre religioni e non si siano modificate in seguito a 
s. parziali. In realtà, non è esagerato dire che ogni grande religione storica è un prodotto sincretistico».
12 Xella 2003, p. 223. Cfr. anche Xella 2009. Esistono ovviamente eccezioni: Franco Maltomini 
ad esempio utilizza il termine sincretismo per indicare unicamente la copresenza di elementi di tradizioni 
culturali e religiose diverse del Mediterraneo antico nella tarda antichità (cfr. Maltomini 1979, p. 55); 
ugualmente a proposito dei PGM Jean Yoyotte con questo termine sottolinea la complessità (e relativa inter-
pretazione) dell’incontro tra cultura greca e cultura egizia: «Non seulement deux traditions, deux poétiques, 
deux mentalités servies par deux langues coexistent, étrangère l’une à l’autre au prime abord. Il est rare que 
nous puissions saisir les conditions concrètes dans lesquelles les traductions entretenues par un sacerdos 
parlant démotique, écrivant l’hiératique et s’exprimant en hiéroglyphiques sur les murs des temples, purent 
passer chez des lettrés pratiquant la littérature grecque et pensant grec» (Yoyotte 1969, p. 127). 
13 A volte interpretatio viene citata per esempio in riferimento ad evocatio: cfr. Dictionnaire des religio-
nes, s.v. interpretatio, pp. 970-971 (M. Meslin): «ragionamento religioso dei romani che con nomi locali 
riconoscono la similitudine di dei appartenenti a sistemi religiosi diversi. Il divino è qualcosa di assimilabile 
come avviene nel caso della evocatio in particolare a Roma nell’epoca dell’ellenizzazione».
14 Si veda la sua analisi nella parte dedicata ai nomi degli dèi e alla cosiddetta interpretatio: Murgia 
2013, pp. 66-92.
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per far comprendere ai loro lettori il sistema religioso di popoli sconosciuti, con i quali 
entravano via via in contatto15.
Questi brevi cenni relativi a una tematica particolarmente estesa e complessa come 
quella della formazione e dell’uso di categorie scientifiche in ambito umanistico, lungi 
dal proporre soluzioni o dall’esaurire l’argomento, evidenziano tuttavia come sovente – 
anche all’interno di orientamenti opposti – persistano implicitamente in svariati studi e 
ricerche i medesimi nuclei concettuali. Ad esempio, l’idea di un’origine unica, di un’i-
dentità pura e originaria, di una gerarchia ‘naturale’ fra culture e soprattutto tra credenze 
e rituali religiosi, senza dimenticare l’idea – antitetica a una rigorosa prospettiva storica 
– che le tradizioni locali tenderebbero necessariamente verso una cultura/‘religione’ do-
minante, secondo un movimento considerato naturale, ‘universale’ e atemporale.
A partire da queste rapide ma necessarie considerazioni, termini quali traduzioni, 
traslazioni, interazioni declinati in tutte le forme possibili (comprese le successive tra-
sformazioni e la nascita di nuovi elementi) sono senza dubbio concetti fondanti per un 
approccio storico-religioso scientifico. 
È dunque rilevante per la tematica in oggetto sottolineare come essa consenta allo/a 
storico/a delle religioni di affrontare, anche se in termini di riflessione introduttiva, due 
nodi cruciali:
a) il primo – di carattere prettamente metodologico – riguarda uno dei punti proble-
matici nella storia delle religioni, cioè la difficoltà, il disinteresse, il rifiuto, per lungo 
tempo così frequenti, di accettare la mescolanza di elementi diversi per provenienza 
e contesto e la loro evidente complessità interpretativa, a favore di una divisione in 
‘compartimenti stagni’ di aree culturali come di oggetti di studio, frutto di scambi e 
trasformazioni tra civiltà, lingue, e nello specifico tradizioni rituali diverse;
b) il secondo aspetto, egualmente fondamentale, concerne il ruolo indispensabile dei 
realia, cioè di tutte quelle fonti ‘materiali’ – archeologiche, iconografiche, epigra-
fiche, nonché le fonti linguistiche – da cui prende le mosse ogni rigorosa ricerca 
storico-religiosa scientifica, ma che da tempo ha sollevato o ingenerato difficoltà di 
ogni sorta, non ultimo quello che è stato definito «comparativismo selvaggio»16. 
15 Murgia 2013, p. 74.
16 Sul comparatismo storico-religioso si vedano ad esempio Borgeaud 1986; Comparatisme 1997; 
Héritier-Augé 1992; Scheid, Svenbro 1997; COMPARATIVA/mente 2009.
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Due nodi cruciali entrambi problematici, ma di grande rilievo e interesse per le no-
stre ricerche, diverse ma che possono – dovrebbero – essere complementari.
Le culture del Mediterraneo antico sono – come è noto – contraddistinte da una 
parte dal tratto evidente di essere in contatto nelle diverse epoche storiche nonché in 
aree geografiche di cui sono espressione influssi, trasmissioni, rigetti, contrasti cruenti, 
processi di assorbimento, e dall’altra dal fatto di preservare con grande diffusione ele-
menti di autonomia (locale) sovente caratterizzati da tratti preesistenti di altre culture 
limitrofe e non.
Tuttavia l’ambito storico-religioso in primis, in particolare l’area fenomenologica ma 
non solo, ha privilegiato per lungo tempo, metodologicamente, alcune prospettive di 
analisi quali 
– la scelta di opposizioni binarie sacro/profano, pubblico/privato intese come univer-
sali e assolute; 
– la ricerca di tracce di un passato già definito benché sovente ignoto;
– una prospettiva di ‘prefigurazione’, cioè l’interpretazione delle diversità e moltepli-
cità presenti nelle tradizioni rituali delle civiltà antiche politeistiche quali ‘segni’ evi-
denti, o prove di un avvento di tradizioni e rituali specifici dei monoteismi; 
– una non sufficiente attenzione alla dimensione storica o alla valenza estremamente si-
gnificativa di fenomeni e/o testimonianze eterogenee sia per forma che per contenuto. 
Si pensi ad esempio alla Grande Dea preistorica, Dea Madre, Madre degli Dei, sem-
pre riproposta purtroppo non solo da psicanalisti, antropologi, archeologi, e da gran 
parte degli studi di storia delle donne, tassello ineludibile di quel mito moderno che da 
Bachofen in poi ha alimentato il mito dell’esistenza storica di uno stadio matriarcale alle 
origini della nostra civiltà. Non diversamente dallo stravolgimento delle infinite inter-
ferenze, reazioni, trasformazioni che la figura del materno divino ha subìto, a favore di 
un’unica epifania di una Dea Madre che attraversa il Mediterraneo dalla preistoria alla 
Vergine Maria17. 
Per citare un caso in ambito epigrafico, è noto come le defixiones (lamelle in piombo) 
siano sovente omologate e banalizzate secondo un’interpretazione univoca di maleficia, 
a discapito non solo delle singole valenze storiche locali, dalla Britannia all’India – in 
cui modalità, lessico, funzione ora giuridica, ora rituale, ora funeraria si intersecano e 
si trasformano ponendo ben altri quesiti relativi ad una supposta ‘magia nera’ antica –, 
ma anche e soprattutto a discapito di una diversa e più ampia lettura di tali fonti, da cui 
17 Attraverso la fuga nell’origine o nel futuro si nota la stessa volontà di ignorare sia i contesti culturali 
nelle loro diversità sia un percorso storico attento sia allo spazio sia al tempo. V. infra.
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emergono rilevanti riflessioni come quella di David R. Jordan relativa all’Atene del V se-
colo18. Lungi dall’appartenere ad ambiti marginali, rivolti a gruppi, in virtù dei luoghi di 
ritrovamento, della varietà e complessità dei tratti scrittori di carattere pubblico, le fonti 
hanno suggerito l’esistenza di classi di documenti redatti da scriba professionali, diver-
sificati negli scopi: giuridico, terapeutico, agonistico, strumenti quindi di competizione 
sociale, che possono ritrovarsi anche in rituali templari dotati di fisionomia propria19.
La difficoltà nell’accettare l’eterogeneità (di forma e di contenuto) caratteristica di 
fonti multiculturali emerge poi chiaramente dalla recezione, da parte dei filologi del XIX 
e XX secolo, dei Papiri greco-egizi della tarda antichità, classificati tra le scienze occulte e 
definiti come un mélange di elementi primitivi e barbari. Per evocare il clima dell’epoca, 
Wilamowitz parlava di Botokuden Philologia, di superstizioni selvagge e fantasmagori-
che, mentre Preisendanz li considerava privi di ogni significato autentico.
Come procedere allora nella ricerca scientifica di formazioni di qualsiasi genere nel 
contatto tra culture a volte in conflitto, a volte semplicemente contigue valutate come 
assemblaggi, influenze casuali, confusioni etc.?
La via privilegiata da percorrere (perché scientifica e non ideologica) è prima di tut-
to lo studio storico contestuale dei realia individuabili nelle varianti locali, senza farsi 
influenzare o suggestionare da affermazioni/categorie generiche e posteriori. E grazie 
alle competenze di diverse discipline, acquisire questi risultati e porli in una prospettiva 
storico-comparativa che consenta l’accesso alla complessità di significati simbolici e alle 
pratiche relative.
Negli ultimi dieci-quindici anni anni in storia delle religioni, ma anche in ambiti 
specialistici diversi, che hanno mostrato una nuova sensibilità per i problemi di storia 
delle religioni, da una parte è emerso un nuovo approccio, il cui focus diviene final-
mente la molteplicità, la complessità, la mediazione quali valori da indagare al fine di 
una ricostruzione storica metodologicamente corretta e scientifica; dall’altra concetti 
storico-religiosi euristici vengono giustamente intesi quali elementi relazionali (‘sacro’, 
‘rituale’) all’interno di un sistema culturale più vasto da cui dipendono strettamente non 
categorie universali, ma categorie ‘autoctone’, ‘indigene’.
18 A questo proposito David R. Jordan cita politici, oratori e trierarchi; cfr. Jordan 1985, pp. 151-
197. Il ricorso a tali pratiche era un fenomeno largamente diffuso. I dati linguistici – in particolare l’o-
nomastica – suggeriscono una congerie sociale varia: facevano ricorso a tali pratiche anche aristocratici e 
magistrati.
19 Henk S. Versnel cita il rinvenimento di tavolette giudiziarie in alcuni santuari fuori dalla Sicilia 
(Cnido e Corinto); cfr. Versnel 1998, p. 242. Per il caso di Selinunte, si veda invece Crippa, De Simon 
2009.
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Ad esempio, attraverso uno studio storico-religioso che si avvale di un analitico va-
glio di fonti archeologiche e iconografiche, Philippe Borgeaud nel volume dedicato alla 
Madre degli Dei20 ha messo in luce la pluralità al contempo simbolica e storica da cui 
deriva la necessità di riconsiderare radicalmente la categoria del materno associato al 
divino, a partire in particolare dalla figura estremamente complessa della dea Cibele. 
L’autore infatti si interroga sulla presenza di elementi simbolici diffusi e ridondanti, a 
volte disparati, che alcuni hanno letto come dovuti ad un solo e medesimo archetipo. 
Piuttosto che restare prigionieri della scelta tra opinione diffusionista, l’ipotesi di una 
eredità preistorica e il sogno di una struttura religiosa comune all’umanità intera, con-
viene scommettere sulla storia e la specificità. 
Ed è proprio la ricerca della specificità storica che consente uno studio corretto e non 
ideologico di testi appartenenti ad ambiti intellettuali difficili da interpretare (alchimia, 
‘magia’, farmacopea etc.) per la varietà e la complessità dei contenuti nonché per la loro 
forma testuale. Grazie a tali studi21 è possibile accedere alla trasmissione di saperi, rituali 
e non, da parte di eruditi di lingue e culture diverse che, elaborando nuove procedure, 
introducono nei testi elementi di origine diversa (greca, romana, egizia, ebraica) che 
rispondono alla diffusione internazionale delle conoscenze richiesta da una nuova realtà 
culturale e sociale.
Pare interessante citare anche uno studio che testimonia della difficoltà di render 
conto storicamente dei contatti fra culture e al contempo delle modalità d’uso delle 
categorie interpretative: La Romanisation des Dieux di Alain Cadotte22. 
Come messo in luce da Giusto Traina e Meriem Sebaï23, tale studio evidenzia i tratti 
precipui dell’identità autoctona punica durante la cosiddetta romanizzazione, iscriven-
dosi in quella corrente di studi che interpreta l’interazione fra romani e punici «attra-
verso posizioni aprioristiche originate dalle derive identitarie del post-colonialismo», 
insistendo ideologicamente sulla resistenza delle culture ‘colonizzate’24.
20 Borgeaud 1996. Poiché dalla Madre degli Dei alla Madre di Dio, si postula una continuità definita 
da un trasferimento puro e semplice di simboli e funzioni. Maria verrebbe per così dire a riempire una ca-
sella lasciata vuota da divinità femminili quali Iside e Cibele. Sul divino al femminile, si veda Loraux 1995.
21 Dieleman 2005; Gordon 2002, pp. 69-112; Crippa 2010, pp. 117-138.
22 Cadotte 2007.
23 Traina 2006, in particolare pp. 152-156; Sebaï 2014, p. 129, nt. 3, et passim.
24 Cfr. Traina 2006, pp. 152-153: uno dei punti importanti concerne il problema dell’ibridità, ca-
tegoria spesso considerata in senso negativo dagli storici più sensibili al problema identitario, che hanno 
in sistito sulla ‘resistenza’ dei popoli subalterni. Un superamento di queste posizioni può venire solo dal rie-
same critico dei problemi storici, tenendo conto del fondo ideologico sottostante alle analisi degli studiosi. 
Il problema principale, nell’applicazione di queste categorie ai testi antichi, nasce ovviamente dalla difficoltà 
di definire una storia del rapporto colonizzatore/colonizzato.
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Tuttavia, a partire dai dati materiali – in particolare archeologici ed epigrafici – lo 
studio di Cadotte rivela come per l’area punico-romana sia possibile ipotizzare una co-
esistenza fra le due culture da non confondersi con un’assimilazione totale e assoluta.
Le divinità libico-puniche e i loro equivalenti romani, ad esempio, si scambiano mu-
tualmente numerosi elementi a livello onomastico, epiteti divini, iconografia religiosa, 
architettura «sacra». Questa forma di mediazione, di mutuazione reciproca varia forte-
mente a seconda dei luoghi ed in particolare laddove si trovano tracce di una preceden-
te presenza prima greca, poi romana (Kronos/Baal; Hera/Venus/Astarte)25. Si erigevano 
monumenti conformi all’estetica greco-romana, si sceglievano titoli sacerdotali latini 
(flamen rex sonorum) in luogo di epiteti26 e titoli tradizionali punici, ma oggetto di culto 
restava sovente la divinità locale. 
Il dio Baal di Cartagine, prima identificato con Kronos dal V secolo a.C., viene ‘as-
sociato’ a Saturno al momento dell’occupazione romana: Saturno eredita le funzioni di 
Baal Hammon27, con cui già condivideva aspetti e attività presso diversi santuari in epoca 
romana. È nota ad esempio la cappella situata su una porzione di terreno recintato o 
comunque delimitato secondo il modello fenicio-punico28.
Da un punto di vista iconografico è apparso come dato rilevante che le divinità di 
area africana all’epoca romana sono rappresentate con tratti ellenistici (come l’«Esculapio 
africano»29) ad eccezione di diversi casi locali in cui prevale la tradizione libico-punica30.
Tale studio mette in particolare in luce da un punto di vista metodologico non solo 
la necessità di un lavoro rigorosamente interdisciplinare, ma anche e soprattutto come 
quei tratti eterogenei e di difficile interpretazione propri dei contatti fra culture, sovente 
definiti anomali e irrilevanti, debbano essere invece interpretati quali espressione di una 
strategia finalizzata a ‘gestire’, comprendere, dare significato alle differenze, in quanto 
25 Cadotte 2007, pp. 25-61; 201-250, 360-362.
26 Per veicolare l’insieme dei tratti di una divinità diversa e ‘adottata’, la scelta del nome è un dato 
insufficiente. Si veda a questo proposito la ricerca di Anna Marinetti relativa a culti di area veneta e nello 
specifico a teonimi rinvenuti in fonti epigrafiche: «il teonimo assume pieno significato solo all’interno di un 
sistema ideologico» (Marinetti 2008, p. 157).
27 Cadotte 2007, pp. 1-37: Baal Hammon è rappresentato sul trono con spiga di grano in mano; 
Saturno e Baal Hammon ricevevano gli stessi sacrifici.
28 Thinissut in Tunisia, eretta nel V secolo, sito archeologico presso Bir Bourega; Thiguica in 
Numidia (nord Algeria di oggi): per le fonti e relativa bibliografia dei siti si veda Cadotte 2007, p. 29 e p. 
27, nt. 20. Sulle iscrizioni dedicate al culto di Saturno cfr. Cadotte 2007, p. 27.
29 Cadotte 2013, p. 183.
30 Nella regione del Madauro prima del III secolo d.C. appare Scorpione, il romano Mercurio: cfr. 
Cadotte 2013, cap. 19, nt. 79; si vedano anche le rappresentazioni di Esculapio nel Capo Bon (p. 19); 
per i rapporti col dio punico Eshmoun, esempio di dio adolescente guaritore che è stato identificato come 
Esculapio a Capo Bon, cfr. p. 187. 
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portatrici di identità e valori culturali da ‘negoziare’ tra civiltà che sono diverse per ‘reli-
gione’, linguaggio, tradizioni culturali e rituali.
Conclusioni
Da un punto di vista storico-religioso, appare auspicabile un approccio esplicito, 
dichiarato, volto a leggere e interpretare le elaborazioni culturali nelle più svariate forme 
del Mediterraneo antico come ‘prodotti storici’ necessariamente in contatto e soprattut-
to in un processo continuo (conflittuale e non, a seconda del periodo storico e dell’area) 
di trasformazioni, assimilazioni, traduzioni, mediazioni a tutti i livelli interpretativi. 
Le prospettive di analisi possono ovviamente variare. Fritz Graf ha, per esempio, 
proposto di studiare questi diversi processi come avviene per le cosiddette «lingue in 
contatto» all’interno di una stessa area31. Philippe Borgeaud pone al centro dell’analisi la 
comparazione storica degli attriti, reazioni, trasformazioni tra culture limitrofe32.
Pare interesse comune – con le singole competenze e nei propri limiti, come già 
esplicitato da Federica Fontana33 citando un celebre passo di Angelo Brelich34 – essere 
consapevoli che il lavoro interpretativo non può esimersi dal tenere conto che nell’am-
bito del cosiddetto ‘sacro’ molteplici sono i problemi concettuali e terminologici35 e 
che occorre evitare di considerare universali strumenti euristici a-storici continuamente 
messi in discussione da gran parte degli storici delle religioni.
Solo a partire da queste basi, e costruendo un lavoro interdisciplinare che consideri 
le ‘contaminazioni’, o meglio i contatti impliciti ed espliciti tra culture nelle più svariate 
e complesse forme, quale espressione fondante e costitutiva di un ampio e dinamico si-
31  Proposta espressa pubblicamente durante il dibattito al Convegno Internazionale dell’Université de 
Liège: Ecrire la magie dans l’antiquité/Scrivere la magia nell’antichità/Writing magic in antiquity 2011.
32 Cfr. Réflexions sur la pratique de la comparaison en histoire des religions antiques, Confèrence Louis 
Gernet, Paris 2002.
33 Fontana 2013, p. 4.
34 Brelich 2002, p. 124: «Io vorrei soltanto dire che, invece di disprezzarsi a vicenda, invece di 
avere diffidenze preconcette nei rispettivi riguardi, filologi e storici delle religioni comprendessero di non 
poter sostituirsi gli uni agli altri e di aver bisogno gli uni degli altri per determinare questioni in cui da soli 
non possono orientarsi; e ove una vera e propria collaborazione interdisciplinare riesca difficile a realizzarsi, 
ognuno proceda verso i problemi del proprio campo con propri metodi, rendendosi lucidamente conto del 
fatto che essi sono nettamente differenti, ma non per questo né superiori né inferiori a quelli degli altri». 
35 Si ricordino anche le note categorie: bricolage e branchement della scuola antropologica francese. 
In particolare la categoria branchement proposta da Jean-Loup Amselle (cfr. Amselle 2001, passim) potrebbe 
rivelarsi fruttuosa per le culture antiche: «Pour échapper à cette idée de mélange par homogénéisation et par 
hybridation, il faut postuler au contraire que toute société est métisse et donc que le métissage est le produit 
d’entités déjà mêlées, renvoyant à l’infini l’idée d’une puretè originaire».
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stema di culture interrelate, diviene scientificamente possibile interpretare quel mosaico 
cangiante delle mescolanze storiche, culturali, ideologiche che sono il tratto distintivo 
dei cosiddetti sacra nel Mediterraneo antico e che in diversi frangenti storici sono anche 
stati il luogo e sovente la modalità di trasmissione di saperi e conoscenze. 
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